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C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O«U n mestiere che nasce

dall’esperienza». «Che
si verifica ogni giorno

nel rapporto coi lavoratori». Che
difficilmente insomma - nel co-
mune sentire - puòcostruirsi nel-
l’isolamento di un’aula o nel si-
lenzio di una sala di studio. «E in
effetti ancoroggi - sottolineaSaul
Meghnagi,presidentedell’Isf, l’i-
stitutodellaCgilprepostoall’atti-
vità di formazione sindacale - i
sindacalisti sono persone che in
larga misura si formano sul cam-
po». Nonostante alle affermazio-
ni di cui sopra si aggiungano,
semprepiùspesso, frasidel tipo«i
problemi che i sindacalisti devo-
no affrontare sono sempre più
difficili e complessi». Senza che i
livelliviaviapiùaltidiscolarizza-
zione di delegati emilitanti siano
ingradodi fornire diper sé rispo-
stesufficienti.

Modificata l’organizzazione
del lavoro, chiusa l’epoca della
fabbrica taylorista e finito il tem-
po dei «generalisti dellapolitica»,
insomma, quello del sindacalista
si presenta come un mestiere, se
non da reinventare, da ridefinire.
E riqualificare. Perché ci sono
«vecchi»sindacalistidarimotiva-
re.Ecisonogiovanineoelettidel-
le Rsu (solo nel pubblico impie-
go, laCgil,nehaottenuti25mila),
spesso in settori in passato poco
battuti dal sindacato, senza alcu-
na esperienza alle spalle. Non a
caso quella della formazione rap-
presenta oggi, per i bilanci delle
confederazioni, un capitolo im-
portante sotto la voce uscite (il 3
per cento, in casa Cgil, tenendo
contodel solobilancionazionale,
per organizzare corsi che, nel ‘98,
hanno coinvolto quasi 1.700 per-
sone, tra dirigenti, quadri e dele-
gati).

Ma quali sono le competenze
professionali che si richiedono a
chi vuol svolgere funzioni sinda-
cali, dadelegatodi fabbricaadiri-
gente di categoria o di struttura
territoriale per salire su, fino ai
verticiregionalionazionali?

«Il punto è proprio qui - ri-
sponde il professor Meghnagi,
autore di una ricerca su “La com-
petenza dei sindacalisti” che sarà
presentata oggi a Roma nell’am-
bito di un seminario della Cgil su
”Organizzazione e formazione
nelle strutture di rappresentan-
za” -, nella molteplicitàdelle fun-
zioni che un rappresentante dei
lavoratori è chiamato a svolgere.
Enellaloronovità».Bastiguarda-
re a come si sono mosse in questi
anni le confederazioni. La Cgil,
maanche laCisl e la Uil, oltre alla
tradizionale tutela dei lavoratori
dipendenti, si sono occupate di
pensionati, di disoccupati e - è il
caso del Nidil - di nuove identità
di lavoro, i cosiddetti «atipici». E
rispetto al passato sono cambiati
anche gli interlocutori, all’inter-
no di una realtà sempre più fram-
mentata. Non c’è più soltanto la
grandeazienda,col«padrone»oil
manager (privato) di turno. E
non c’è più nemmeno solo l’asso-
ciazione imprenditoriale. Si sono
cercate, e si sono attuate, dal Pro-
tocollo del 23 luglio inpoi,nuove
forme concertative e si sono mol-
tiplicati i soggetti, il rapportocon
le istituzioni - e non solo per quel
che riguarda la tutela dei diritti e
delleragionideipensionati.Sono
stati introdotti nuovi strumenti -
dai patti territoriali ai contratti
d’area - che modificano gli stessi
strumenti contrattuali adeguan-
doli alle specifiche esigenze. Si è
individuato un nuovo rapporto
con la politica. E con l’amplia-
mento della fascia degli interlo-
cutori si sono modificati gli am-
biti di intervento. Reclamando,
tra l’altro, sul piano politico, an-
che la necessità di unanuova pre-
cisazione del concetto di autono-
mia.

E, sull’altro versante, si è allar-
gata, da parte dei lavoratori, la ri-
chiestadiservizi.Mentrerapidis-
simi mutamenti del quadro di ri-
ferimento - si pensi ai protocolli,
ai patti, ai contratti, alle leggi di
riforma -pretendonoaidiversi li-
velli dagli operatori un aggiorna-
mento costante. Il carattere di-

versodellanegoziazioneesigedi-
versi negoziatori. E, anche, orga-
nizzatori in grado di favorire la
crescita di un sindacato capace di
operare in una pluralità di modi.
Nella consapevolezza che una
scissione tra azione negoziale ed
azione organizzativa costituisce
unodeimaggiori limitinellapro-
mozione delle risorseumane del-
l’organizzazione.

«Il mestiere di sindacalista -
sostieneMeghnagi -richiedeuna
specifica competenza, anche se è
difficile chiarire incosa tale com-
petenza consista. Di certo si può
dire che sia costituita da un sape-
re che lega l’attività del singolo a
un processo più ampio di azione
organizzativa, che connette l’o-
peratività individuale alle strate-
gie più ampiediunadeterminata
struttura.È,difatto, ilrisultatodi
un percorso in cui si è costruita la

capacità di interpretare la realtà e
di agire su di essa». Per questo
non la si può definire fuori del
contestoincuisiopera.Eperque-
sto le modalità di qualificazione
di quadri edirigentidevonoesse-
re associate, all’internodel sinda-
cato, ai processi di innovazione
organizzativa e basate sulla con-
divisione dei percorsi da intra-
prendere.

Ma, ingenerale, c’è oggiquesta
«professionalità»? Secondo la ri-
cerca dell’Isf - realizzata sulla ba-
se di interviste - alcuni sindacali-
sti si riconoscono inequivocabil-
mente inadeguati. Altri invece
sono in grado di destreggiarsi
egregiamente in un contesto in
costante evoluzione. Per questo -
sottolinea il responsabile dell’or-
ganizzazione della Cgil naziona-
le, Carlo Ghezzi - la formazione è
destinata a giocare un ruolo sem-

prepiùimportante.
Con un’avvertenza, però. La

necessità di sempre maggiori
competenze tecniche non dove
cancellare la sensibilità, e la pre-
parazione,politica.Niente sinda-
calisti tecnocrati, insomma, an-
che se a insegnare il mestiere non
puòpiùesseresoltantola fabbrica
con i suoi quadri storici. Piutto-
sto l’individuazione, rispetto al
passato, di un percorso diverso.
«Perché - spiega Meghnagi - at-
traverso competenze tecniche
specialistiche deve avvenire l’as-
sunzione di responsabilità politi-
che». Chi si occupa di contrattare
occupazione, giusto per fare un
esempio, deve conoscere il mer-
cato del lavoro e le leggi che lo re-
golano. Da specialista. Ma la sen-
sibilità, quella, appartiene alla
cultura politica. E non la si può
sostituire.

50mila
È questo il numero di posti
che entro il 2002 saranno
creati in Italia col commercio
elettronico. Ma il deficit
di professionalità è molto forte

95mila
Secondo l’Osservatorio
dello Smau questo è il valore
del mercato italiano in miliardi
dell’Information tecnology
nel 1998: +11,7% sul ‘97

4,8%
È il peso (dati ‘98) del settore
«Itc» sul pil nazionale,
in forte aumento dal 4,4%
di incidenza fatto
registrare un anno prima

55%
Secondo un sondaggio svolto
da www.jobcaffe.it questa
è la percentuale di cybernauti
disposta a cambiare regione
per trovare un lavoro

33%
Sempre secondo jobcaffe.it
questa è la percentuale
di persone disposte che, pur
di ottenere un posto,
andrebbe anche all’estero

48,5%
Questa, secondo Anasin-Idc,
è la percentuale di imprese
del settore Itc che lamenta
la scarsa preparazione
di chi aspira ad un posto

I N F O R T U N I........................................

Sbricioliamo
il muro
dell’indolenza
........................................................CARLO SMURAGLIA

D esidero tornare sul tema
giustamente sollevato
martedì scorso da Miche-

le Urbano sull’enorme spreco di
viteedi ricchezzerappresentato,
non solo in Italia, ma nell’intera
Europa, dagli infortuni sul lavo-
ro.

I dati sono davvero impressio-
nanti; ma rappresentano la real-
tà solo per difetto, postoche il la-
voro sommerso fa scomparire
non pochi infortuni, mentre altri
non figurano nelle statistiche
proprio per il metodo con cui es-
se sono redatte, lasciando fuori
interi settori ed interi periodi la-
vorativi.

Ancora peggiore è la situazio-
ne se si considerano le malattie;
e non solo quelle professionali
ma tutte quelle patologie non
”tabellate” che sono però colle-
gate alle prestazioni lavorative
da sicuro nesso di causalità.
Spesso di queste malattie sap-
piamo ben poco; non di rado,
quando le scopriamo è troppo
tardi, perchéessestannogiàpro-
ducendoeffettimicidiali, edaltri
neprodurrannoinprosieguo.

È vero, dunque, che il fenome-
no è di estrema gravità; ed è al-
trettantoverochepercontrastar-
lo non si fa abbastanza. Certo,
l’avvento del decreto 626/94 ha
provocato un forte scossone, an-
che sul piano culturale; ci sono
iniziative nuove, c’èunamaggio-
represadicoscienza,dapartede-
gli stessi lavoratori e delle loro
organizzazioni, di recente c’è un
impegnoseriodapartedelnuovo
MinistrodellavoroedelSottose-
gretarioal lavorodelegatoallasi-
curezza. Ma tutto questo non ba-
sta, perché continua a mancare
quell’impegno diffuso, strategi-
co,complessivochenonlascizo-
ned’ombraecheriescaamettere
in campo tutte le energie e tutti
glistrumentinecessari.
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Assieme competenze tecniche e preparazione politica
La Cgil punta sulla formazione per rispondere alle nuove
esigenze della negoziazione e ai suoi nuovi interlocutori

I l c a s o
.............................................................

Segretari, funzionari e delegati,
il sindacato torna a scuola

..............................................................................................................................................................................................................................................ANGELO FACCINETTO

I N F O
Cgil-Isf
due giorni
di seminario

Organizzazione
e formazione
nelle struuture
di rappresen-
tanza: è questo
il tema del se-
minario che si
tiene oggi e
domani a Roma
(Centro con-
gressi Frentani)
su iniziativa
del Dipartimen-
to organizza-
zione Cgil e
dell’Isf.


